
AUTOSTRADE, RIGASSIFICATORI, ma

anche politica e naturalmente azione di gover-

no. Parla Antonio Di Pietro, ministro delle In-

frastrutture. Anche lui in lotta con una finan-

ziaria di vacche ma-

gre. E con alcune co-

se che proprio non gli

vannogiù.

Leiè ilministrodiundicastero
afflittodaperenniproblemidi
budget. I soldicisonoono?
Il primo problema è il debito pub-
blico. Però gli investimenti in infra-
strutture sono un fattore di svilup-
po: senza è impossibile rilanciare
l’economia, soprattutto al sud. Stia-
mo facendo una ricognizione capil-
lare del territorio insieme ai rappre-
sentanti di Ferrovie, strade, aero-
porti, enti locali per individuare le
opere già contrattualizzate. Se so-
no priorità vanno completate. La
scadenza è per i primi di ottobre
quando sarà messa a punto la Fi-
nanziaria. Ecco perché la legge
Obiettivo, che riguarda opere per
174 miliardi, va rivista: è finanzia-
ta appena per un terzo, 58 miliardi.
Insomma il governo di centrode-
stra ha previsto e approvato le ope-
re da fare, senza impegnare i soldi.
Quelle opere vanno fatte, ma non
sappiamo come. La vicenda del-

l’Anas è eloquente: abbiamo trova-
to tre miliardi e mezzo di euro di
buco per avviare cantieri. Una bel-
la eredità. Ora stiamo cercando le
risorse necessarie. L’appello è al
ministro dell’Economia: presti pre-
stare particolare attenzione alle In-
frastrutture che sono un volano per
lo sviluppo.
VicendaAutostrade.Qualè la
postaingioco?
Le imprese private vendono, cedo-
no quote e comunque stanno sul
mercato. Noi non siamo intervenu-
ti sulla fusione tra Autostrade e la
spagnola Abertis, ma sulla conces-
sione autostradale che riguarda
3mila chilometri di rete. Le norme
sono chiare: non si possono vende-
re quote a imprese di costruzioni,
perché finirebbero per tirar su stra-
de che dovranno poi gestire. Insom-
ma, un conflitto di interessi dal mo-
mento che nel nuovo soggetto giu-
ridico c’è anche una società di co-
struzioni. Le nostre regole valgono
per gli italiani come per gli spagno-
li.
Il sistemadelleconcessioniè
superato?
Sì e per questo va rivisto. La que-
stione riguarda anche le altre 25
concessionarie autostradali. Il nu-

mero delle macchine si è decuplica-
to, gli interventi sulla sicurezza so-
no maggiori e diversificati, biso-
gna stabilire il giusto corrispettivo
e le prestazioni rispetto al pedag-
gio. Oggi il consumatore italiano è
succube di un monopolio privato.
NelPaesedelleAuthority,c'era
l'esigenzadiun'altraAuthority
disettore?
Di Authority ce ne sono abbastan-
za. Il ministero delle Infrastrutture
è l’ente predisposto alla vigilanza.
Il sistema di controllo sulle conces-

sionarie spetta al ministero Infra-
strutture, all’ Economia e all’Au-
thority dei lavori pubblici che già
c’è. Altrimenti si continua ad anda-
re avanti con i gettoni di presenza.
Formigonichiedeche ipoteri
dell'Anas,di rilasciaree
aggiudicarenuoveconcessioni,
sianoaffidatialle regioni...
Prima di Formigoni e più di Formi-
goni mi sono interessando al pro-
blema. Sono per un federalismo re-
sponsabile: dobbiamo agevolare le
situazioni dove le soluzioni posso-
no essere trovate in sede locale. In-
sieme a Penati e Formigoni ci stia-
mo impegnando a trovare delle ri-
sposte. Abbiamo già effettuato
molte “sdemanializzazioni” tra-
sformando strade statali in strade
provinciali o regionali. Lo stato de-
ve comunque gestire le grandi arte-
rie nazionali anche per intervenire
in caso di inefficienza delle regio-
ni. Così da mantenere il diritto di
andare da Reggio Calabria fino a
Trieste.
LavicendaAutostradeha
riapertoundibattitosulle
privatizzazionidi fineanni90.
Forse,allora,cisi feceprendere
lamano...

Quelle operazioni furono graziose
per l’acquirente e dannose per lo
Stato. Un errore. Inutile negare che
ci sia stata una sperequazione in
danno dello Stato e dell’interesse
pubblico, i monopoli pubblici sono
diventati monopoli privati senza
controllo sulla spesa e su incassi.
Per ritornare a Autostrade: non fir-
merò nessuna nuova concessione o
rinnovo fino a quando non avremo
un nuovo testo di concessione che
preveda in maniera chiara il prez-
zo, le garanzie,la sicurezza delle
autostrade.
NelGovernocisonofiguredi
primopiano.Ciòdovrebbe
qualificarel'azionediGoverno,
maavolteabbiamoassistitoa
dellescaramucce,acominciare
dall’indulto...
È stata una maglia nera per il cen-
trosinistra. Un errore storico, politi-
co,giuridico. Un atto impopolare e
di resa. Metter fuori le persone sen-
za alcun piano di accoglienza, si-
gnifica “tirare a campare per qual-
che mese”. Le pagine di cronaca
raccontano puntualmente queste si-
tuazioni. Un patto scellerato di
scambio tra prigionieri: fuori chi
ha sfasciato vetrine, fuori i furbetti

del quartierino. Inoltre l’azione del-
la magistratura per i prossimi dieci
anni, è un’azione a perdere dal mo-
mento che l’indulto copre i reati fi-
no al maggio del 2006 e ognuno ha
in tasca un bonus di tre anni.
Einquestigiornisidice"stupito
per lasolidarietàchediversi
parlamentaricalabresi
dell'Unionesonoandatia
portare incarcereal
CapogrupporegionaleDs
FrancoPacenza".Conferma?
Occorre giustizia. Ho il massimo ri-
spetto per una persona fino a sen-
tenza passata in giudicato e mi au-
guro di cuore che possa dimostrare
l’innocenza. E anch’io mi auguro
che Pacenza possa uscir fuori da
questa storia. Ma quando parla-
mentari che rappresentano lo Stato

manifestano davanti a una struttura
carceraria contro quello Stato che
ha esercitato la giustizia, si rasenta
la contrapposizione fra i poteri del-
lo Stato. Come quando Pera, presi-
dente del Senato, rese omaggio a
Craxi, morto in latitanza o Casini,
presidente della Camera, solidariz-
zò con Dell’Utri condannato a Pa-
lermo. A forza di contrapporre le
istituzioni stiamo perdendo la di-
mensione di sacralità per la politica
e la giustizia.
Anchesul temadei
rigassificatori,cisonoscrezi
conqualchecollegadi
Governo?
L’Italia ha bisogno di energia. Ne
occorrono subito quattro, ne ho par-
lato già con il ministro Bersani. Ba-
sta tergiversare. Si confonde il ruo-
lo del miglioramento con quello
dell’impedimento.
EsulLibano?
Hezbollah non è solo un partito po-
litico, le azioni terroristiche non
possono essere avallate. Giusto di-
re che il disarmo va fatto dal gover-
no libanese; resto perplesso quan-
do si sostiene che le milizie posso-
no essere integrate nell’esercito re-
golare.

L’educato
Schifani
A Lipari come
in Parlamento

Rallentamenti e code sull'autostrada nel tratto Salerno-Reggio Calabria; a lato Il ministro Antonio Di Pietro Foto Ansa

Cdl, l’accordo
bipartisan
divide: An, Lega
Fi contro Udc

Quando parlamentari
fanno sit in contro
chi esercita la giustizia
c’è rischio di conflitto
tra poteri dello Stato

Non c’è bisogno
di un’altra Authority
È il ministero l’ente
che deve vigilare
sulle concessionarie

Di Pietro: rinegozierò
le concessioni
di Autostrade
«Grandi opere, disastrosa l’eredità della destra»
«Sul caso Pacenza sbagliano i deputati calabresi»

POLITICA

■ Duole che l’ufficio stampa di
Forza Italia, dopo aver segnala-
to la civiltà del senatore Schifa-
ni che ha fatto un’ora di fila in
un ristorante di Lipari senza da-
re in escandescenze, non abbia
dato analogo risalto al lodevole
comportamento del suddetto, ri-
comparso, abbronzato e vestito,
in Parlamento per il voto sulla
missione italiana in Libano.
Ci permettiamo di colmare la la-
cuna, certi di fare cosa gradita
all’interessato e alla collettività,
con un apposito comunicato.
Eccolo: «Si rende noto che il ca-
pogruppo di Forza Italia Renato
Schifani ha espresso la posizio-
ne del suo partito attendendo pa-
zientemente il suo turno, salu-
tando cortesemente i colleghi,
senza escludere né quelli della
maggioranza né Casini e dando
del lei a quelli che non conosce-
va.
Non ha minacciato gli operatori
televisivi pretendendo primi pia-
ni dell’abbronzatura né vilipeso
i cronisti più pallidi. Non è stato
visto saltare tra gli scranni strap-
pando i giornali dalle mani al-
trui per ingannare l’attesa e co-
stringendo i poliglotti a tradur-
gli “L’eco della Boemia” in tem-
po reale.
Testimoni oculari garantiscono
che, poco prima, abbia pagato il
caffè alla Buvette senza chiede-
re lo sconto. E che non abbia la-
sciato la mancia, abitudine abi-
tuale sin dall’infanzia, soltanto
perchè i commessi parlamentari
non la accettano».
 f. fan.

■ di Massino Palladino / Roma

■ Casini rivendica il sì alla mis-
sione italiana come «un atto di ci-
viltà politica». Ma i centristi sono
gli unici nel centrodestra a non
avere ripensamenti sul voto bipar-
tisan di ieri. L'ex premier Silvio
Berlusconi spiega: anche dall'op-
posizione continua ad operare
«nell'interesse del paese. Per quel
che riguarda i militari in guerra
porterò avanti anche nell'opposi-
zione l'idea che avevo quando sta-
vo al governo». Ma i suoi tornano
ad attaccare il governo, e in An e
Lega emergono forti maldipancia
per il sì bipartisan. Il leghista Ro-
berto Calderoli: gli alleati tengo-
no un atteggiamento «alla Don
Abbondio. perchè non si danno
cambiali in bianco al governo».
I più arrabbiati sono gli esponenti
di An. Maurizio Gasparri addebi-
ta «al senso di responsabilità la
cauta ma condizionata disponibi-
lità» della Cdl ma avverte che
non si ripeterà: «Quando tornere-
mo nei prossimi giorni a discute-
re, cosa indispensabile dopo gli
ulteriori pronunciamenti Onu,
non potremo sostenere in alcun
modo un governo che con D'Ale-
ma elogia i terroristi definendoli
patrioti e alfieri del mondo ara-
bo». E Storace: «Vietato disarma-
re gli hezbollah, vietato mettere
in difficoltà l'esecutivo, obbliga-
torio essere uniti solo nel sì al go-
verno». Forza Italia mantiene e
rafforza le critiche: in aula si do-
vrà «capire bene il senso politico
reale della missione», dice l’az-
zurro Cicchitto. E Pisanu si dice
«preoccupato per la disinvoltura
del governo».
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